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Forse domani a Lisbona 
sarà costituito 

il governo Azevedo 
In ultima 

Una risoluzione della Direzione del PCI 

Imboccare una 
strada nuova 
per assicurare 
la ripresa 
Portare avanti con rapidità il confronto tra 
le forze democratiche sui grandi temi sociali 
Il ruolo delle amministrazioni elette il 15 giu
gno • Pieno appoggio alle lotte per l'occupazione 
• I contratti - Appello per iniziative unitarie 

La Direziona del 
PCI ha amasio Ieri la 
seguente risoluzione: 

LA DIREZIONE del 
PCI, riunita il 9 set

tembre 1975, ha esami
nato e discusso i princi
pali aspetti dell'attuale 
situazione, politica ed eco
nomica, del paese, men
tre il processo della for
mazione delle ammini
strazioni regionali, pro
vinciali e comunali si 
avvia ormai alla sua con
clusione. 

I comunisti danno un 
giudizio positivo sul mo
do come tale processo si 
è sviluppato. Una nuova 
situazione si è creata nel
la maggior parte delle 
Regioni, delle Province 
« dei Comuni, grazie al
l'iniziativa unitaria del 
PCI e del PSI. I * forze 
dì sinistra amministrano 
nuove e importanti Re
gioni, numerose altre Pro
vince, cittì decisive per 
la vita della nazione. In 
numerosi casi, il PCI e 
il PSI hanno dato vita 
ad amministrazioni insie
me a forze repubblicane e 
socialdemocratiche. In Re
gioni, Province e Comu
ni importanti si sono 
trovati accordi positivi 
tra tutte le forze popo
lari che hanno sancito la 
-fine della politica di cen
trosinistra e della discri
minazione anticomunista. 
In altri casi, invece, cer
ti gruppi della DC sono 
riusciti a imporre una 
linea di discriminazione 
e ad impedire cosi la co
stituzione di amministra
zioni a larga base demo
cratica, come è accadu
to nel Consiglio comu
nale di Napoli. 

Si tratta ora, nelle am
ministrazioni elette dopo 
il 15 giugno, di ricerca
re e attuare nuovi indi
rizzi programmatici e un 
nuovo modo di governa
re, sollecitando e allar
gando, con il decentra
mento, la più vasta par
tecipazione dei cittadini, 
perchè Regioni, Provin
ce e Comuni possano as
solvere in pieno ai com
piti che loro spettano per 
contribuire alla soluzio
ne di drammatici e an
gosciosi problemi e per 
sviluppare e rinnovare 
11 nostro sistema demo
cratico. E' dovere del go
verno non frapporre osta
coli e anzi agevolare in 
ogni modo l'adempimen
to di questi compiti: ri
spettando le prerogative 

e le autonomie delle Re
gioni e degli Enti locali, 
non facendo loro manca
re i mezzi necessari in
dispensabili e non deci
dendo tagli assurdi e in
discriminati nei bilanci, 
ma operando perchè Re
gioni, Province e Comu
ni diventino parti essen
ziali di un'azione comune 
e coordinata per fare 
uscire, con le necessarie 
e rigorose scelte di poli
tica economica, il paese 
dalla crisi. I comunisti 
si impegnano, ancora 
una volta, a lavorare nel
le Assemblee elette il 15 
giugno, qualunque sia, 
nei diversi posti, la loro 
collocazione, per l'unità 
delle forze democratiche 
e popolari. 

DI FRONTE alla gravi
tà della crisi che 

scuote 11 paese, e di fron
te al gravissimi episodi, 
che si vanno moltiplican
do, di riduzione delle at
tività produttive e di at
tacco all'occupazione, la 
Direzione del PCI riba
disce 1* necessiti, dram
maticamente urgente, che 
si imbocchi finalmente 
una nuova strada. Non 
possono bastare semplici 
provvedimenti congiun
turali, per vari aspetti 
criticabili e per giunta 
limitativi delle preroga
tive e dei poteri delle Re
gioni e degli Enti locali. 
Occorre una politica di 
riconversione dell'appara
to produttivo, di risana
mento della finanza pub
blica, di giustizia fiscale, 
di rilancio qualificato de
gli investimenti, di dife
sa e sviluppo dell'occupa
zione, specie femminile, 
di avviamento al lavoro 
delle masse giovanili. In 
tutti questi campi l'iner
zia, la mancanza di ini
ziative e di idee del go
verno appaiono gravi e 
possono contribuire a 
portare la situazione a 
momenti di acutissima 
tensione sociale e poli
tica. Bisogna uscire da 
questo stato di cose. Il 
Parlamento deve essere 
investito, anche in occa
sione della prossima di
scussione sul Bilancio 
dello Stato, dei problemi 
rea'' che bisogna affron
tale e deve trovare, in 
un confronto serio e ap
profondito fra tutte le 
forze democratiche e con 
le forze sociali decisive, 
la via per portare il Pae-

La Direzione del PCI 
(Segue in ultima) 

DAL PIANO EVERSIVO DI BORGHESE ALLA ROSA DEI VENTI 

Tentativi di golpe: chiesto 
il rinvio a giudizio per 86 
Fra i maggiori imputati l'ex capo del Sid Miceli, alti ufficiali, il deputato missino Saccucci, industriali finanziatori - Nella requisitoria del PM Vita-
Ione riassunte in 450 pagine le prove e gli indizi contro l'organizzazione criminale • Restano molti punti oscuri sul ruolo di alcuni personaggi 

GAS DI AMMONIACA BLOCCA FERROVIE E AUTOSTRADE ^ T L ^ r T c M S 
sciatosi sulla ferrovia « Rogoredo, nel pressi di Milano, ha bloccato Ieri mattina tutte le comunicazioni ferroviarie e auto
stradali Intorno al capoluogo lombardo. I vigili del fuoco, agenti e carabinieri giunti numerosi sul posto, hanno provveduto a 
far sgomberare le abitazioni nella parte vecchia di Rogoredo e intorno alla stazione ferroviaria. Il lavoro per disperdere 
e rendere Inoffensiva la nube è durato diverse ore. NELLA TE LEFOTO: Il carro rovesciato sul binari, A PAG. 6 

E' stato riconosciuto dal « carceriere » della povera ragazza 

Arrestato il presunto «capo» 
della banda che rapì Cristina 

Si professa estraneo al sequestro e all'omicidio - Viene indicato come l'anello di congiunzione fra la mafia 
e la feroce « gang » che operava nel nord - Una lunga « carriera » all'ombra del contrabbando e della malavita 

AL FESTIVAL DELL'UNITA' A FIRENZE 

Ampio e qualificato dibattito 
sui problemi dell'informazione 
11 Featlval nazionale dall'eUnltì», che da oltre 

diaci giorni al ata «volgendo alla Cascina, ha via* 
luto, con ta giornata dedicata alla liberta di stampa 
• alla riforma dall'Intormaxlona, uno dal suol mo* 
manti più Intensi a Interessanti. 

Al dibattito su «Quotidiani a democrazie» 
hanno partecipato I dirigenti naxlonalt della Fede* 
raxlone della stampa, numerosi direttori di gior
nali e agamie di stampa, decine di giornalisti 
delle più diverse testate, rappresentanti del corni
teli di redazione, editori, slrjdacallstl, esponenti 
de) lavoratori poligrafici. 

Alla tavola rotonda tutta RAI-TV hanno preso 
parte II compagno Carlo Galluni delta Direzione 
del PCI, Enrico Manca della Direzione del PSI, 
Giampiero Orsetto (PSDI), vicepresidente della 
RAI-TV, Giorgio Bogt (PRI), membro delle pre
sidenza dalla Commissiona sulla RAI-XV. 

Mentre senza soluzione di continuiti si andava 
sviluppando II serrato dibattito all'Arena del Tele-
festival, gremita di pubblico attento e profonda
mente Interessato, altre decine di migliala di visi
tatori affollavano gli spettacoli e le altra manife
stazioni del Festivalt all'Ippodromo delle Mulina, 
dova ha cantato Fabrizio Da Andre, all'Arena Cen
trale, dove, dopo l'esibizione di Lucio Dalla, Il 
Balletto nazionale dell'Organizzazione per |B libe
razione della Pslestlna ha presentato un fitto pro
gramma di danze e di canzoni popolari. Intanto 
all'Arena della FGCI vaniva presentata (a regi
strazione dell'opera «Per Massimiliano Robes
pierre» — cui è seguito un Incontro con Gia
como Manzoni, autore dell'opere, a con Luigi 
Pestalozza — e e) «Teatro Tenda» Franco Pa
renti endeve In scena con la «Betta» del Ruzante. 

A PAGINA 7 

PRESUNZIONE E INSOFFERENZA 
«Una realtà sociale dove 

non aiste la disoccupazione, 
dove una abitazione di due 
camere e servizi in pieno cen
tro cotta li mila lire al me
se (riscaldamento, luce, gas e 
telefono compreso), dove ci si 
può ammalare sicuri dt esse
re assistiti in ospedali gratui
ti, dove è assicurato a tutu 
il diritto allo studio e al la
voro, dove gli studenti sono 
stipendiati, dove si va in 
pensione a cinquantanni e, se 
si vuole si può continuare 
a lavorare percependo così 
pensione e stipendio.. Può 
darsi che un professore so
vietico di scuola media abbia 
uno stipendio ptu basso di 
un collega italiano (possibi
le?). Uà, mentre quello deve 
spendere il cinque per cento 
del suo stipendio per la casa 
(sempre riscaldamento, luce. 
gas « telefono compresi), il 
nostro professore è costretto 
a spendere più dell'80% per 
gli sussi servizi. Non viene, 
invece, chiarito a quale grup
po sociale sovietico possa es
sere assimilato il disoccupa
to calabrese con otto figli e 
genitori a carico, o il ragaz
zo di 12 anni costretto a fare 
« manovale, o l'emigrante 

irptno che lavora nelle mi
niere del Belgio». 

Sono stralci di una lettera 
pubblicata ieri a pagina 5 
dal Corriere della sera in po
lemica con un servizio di Pie
ro Ostellino, corrispondente 
da Mosca di quel giornale. 
La lettera va segnalata per
chè a scriverla è stata la 
stessa persona chiamata in 
causa nel servizio del quo
tidiano lombardo e perché 
contiene una gustosa preci
sazione La drammatica pe
nuria denunciata da Ostelli-
lino è confermata: è vero, a 
Mosca non Ce « latte fresco », 
non si trova cioè « latte ap
pena munto» di quello che 
una volta (al tempi delle luc
ciole) anche qui veniva di
stribuito di casa in casa, al 
calar del sole, dal contadi
no con ta bicicletta e il bi
done di alluminio. Ma di lat
te — aggiunge la lettera — 
Mosca è fornitissima 

Ignaro della precisazione 
contenuta a pagina cinque, 
nello stesso numero di ieri 
del Corriere Alberto Ronchey 
scrive un editoriale in cui 
rinnova il lamento perché a 
Mosca, talvolta, manca il lat
te fresco Nelle due colonne 

di piombo fitto, inoltre (sce
gliamo alla rinfusa): si rim
provera a Longo di andare a 
riposarsi in URSS, si grida 
allo scandalo perché il con
sumo di alcool prò capite è 
oggi tn URSS il doppio ri
spetto a una settantina di 
anni fa, si afferma che le 
frontiere sovietiche sono im
penetrabili alla droga solo per
ché si vigila contro il traffico di 
letteratura del dissenso, si 
deplora la legislazione giudi
ziaria e il sistema repressi
vo dell'URSS etc. etc. etc. Il 
campionario del più tradizio
nale antisovietismo è squa
dernato davanti al lettore, 
con i gesti rituali del gioco
liere che si ripete ormai mec
canicamente. 

I destinatari della requisi
toria siamo noi, il PCI, al 
quale, \n conclusione, Ron
chey rivolge, facendola pro
pria, la stessa domanda dello 
scrittore Kocetov, noto per le 
sue posizioni arretrate- «Ma 
insomma, che vuoi? ». 

Per quanto inconciliabili 
stano le nostre posizioni con 
i rtdtcoli sillogismi di Ron
chey, proviamo a ripetere co
sa vogliamo. Vogliamo affer
mare il nostro Immutabile 

impegno internazionalista, la 
nostra solidarietà con i popo
li e le classt oppresse che in 
tutto il mondo lottano per 
la liberazione e la emancipa-
ztone; ci sentiamo partecipi 
di quel grande processo ri-
voluzionario che segna la sto
ria di questo secolo e che ha 
preso avvio dalla Rivoluzione 
di ottobre. Vogliamo, nello 
stesso tempo, a/fermare non 
solo il nostro diritto, ma il 
nostro dovere dt assumere 
piena responsabilità e auto
nomia di giudizio su quan
to, nel nostro paese e nel 
mondo, attiene alla nostra 
battaglia politica e ideale. 

Siamo convinti che la ra
zionalità è un'arma potente 
di conoscenza e di trasfor
mazione della realtà, da tem
po abbiamo abbandonato ogni 
deteriore fideismo Dal mo
mento che il passaggio al 
socialismo su scala mondia
le è un processo iniziato 
ma tutt'altro che concluso, 
è per noi evidente che dob
biamo tenere nel massimo 
conto l'insegnamento che 
viene dalle esperienze fin qui 
condotte e nello stesso tem
po avere il senso acuto della 
novità e della originalità dei 

compiti che ci sono propri. 
Non a caso abbiamo detto 
che i confini del socialismo 
non coincidono con le fron
tiere dei paesi socialisti. 

In conclusione, mentre sia
mo convinti di stare dalla 
parte giusta, sappiamo che, 
anche dalla nostra parte, ci 
sono molti problemi da risol
vere, molte contraddizioni da 
superare, con quanta maggior 
chiarezza e decisione li af
fronteremo tanto più rapida
mente avanzeremo. 

Ronchey non è il primo — 
e non sarà l'ultimo — a ma-
mfestare insofferenza per 
questo nostro modo dt essere 
e di pensare Per far stare 
tranquilli tipi simili e non 
disturbare la loro orgoglio
sa sicurezza di essere nel giu
sto dovremmo rinunciare o 
alla coerenza politica o al
l'esercizio della ragione. Per 
Ronchev siamo troppo inquie
tanti: gli è impossibile sop
portare la tensione intellet
tuale cui noi io obblighiamo. 
Chi l'avrebbe detto: c'è un 
Kocetov anche al Corriere 
della sera. 

C p. 

A Borgia, un grosso cen
tro vicino a Catanzaro è 
stato arrestato l'altra notte 
l'uomo che viene Indicato co
me 11 <<cervello» della banda 
che rapi e uccise Cristina 
Mazzottl. SI chiama Antoni
no Giacobbe, ha 55 anni ed 
è conosciuto come « don Nin
no u scangtapicciull » (lo 
scambia denaro). Quando è 
stato catturato, si è mostra
to sorpreso ed ha mantenuto 
la massima calma. «Non 
c'entro niente col rapimento 
di Cristina » — ha detto An
che durante un confronto 
con Angelini (Il carceriere, 
insieme alla sua amica, del
la povera ragazza) è rima
sto impassibile. L'Angelini lo 
ha riconosciuto e l'ha indica
to come l'uomo «basso, zop
po, flaccido e sudaticcio» 
che diresse la misteriosa riu
nione del «tribunale» ma
fioso tenuta In un oliveto 
presso Catanzaro Lido dopo 
la riscossione del riscatto pa
gato dalla famiglia Mazzot
tl e l'uccisione di Cristina. 

Sulla figura di «don Nin
no » Giacobbe si fanno molte 
Ipotesi. Ufficialmente egli fa 
11 commerciante di cavali! e 
asini ma ha sulle spalle Im
putazioni per decine di furti. 
denunce per contrabbando di 
sigarette, una accusa di omi
cidio (dalla quale è stato 
assolto), un procedimento 
per associazione a delinque
re Recentemente era stato 
anche proposto per 11 sog
giorno obbligato. 

SI fa l'ipotesi che «Nin
no» Giacobbe sia stato una 
specie di anello di congiun
zione fra la mafia e la fe
roce banda che operava 1 se
questri di persona nel Nord 
L'operazione sarebbe stata 
«controllata» attraverso uno 
degli uomini più fidati de) 
Giacobbe, Francesco Gattini, 
anch'egll ricercato per il se
questro dt Cristina Sarebbe 
stato il Gattini l'uomo che 
ha riscosso al Nord 11 riscat
to di un miliardo e 50 mi
lioni, che ha portato in Ca
labria l'Ingente somma, che 
ha diretto la divisione del 
denaro tramite il terzo uo
mo della banda. Achille Gae
tano (anch'egli latitante) 

«E' una cosca pericolosis
sima» — hanno detto gli In
quirenti nel corso di una 
conferenza stampa tenuta 
dopo la cattura. E' stato 
escluso, «almeno per ora», 
un collegamento con altri 
sequestri di persona. 

A PAGINA 6 

Dopo quasi cinque anni si 
sta per mettere la parola 
« fine » alla Inchiesta sui 
golpe Borghese, sulla notte 
del « Tora-Tora » come I con 
giurati chiamarono, con non 
sfrenata fantasia, l'operazio 
ne che avrebbe dovuto get 
tare l'Italia nel caos e per
mettere a reparti delle forze 
armate di intervenire. E sta 
per essere messa la parola 
« fine » anche alle indagini 
sugli altri tentativi eversivi 
che 1 fedeli di Borghese, in 
combutta con limitati settori 
militari e altre organizzazio
ni fasciste hanno portato 
avanti fino all'estate del 1974 
Con la requisitoria (lunghis
sima, oltre 450 pagine) del 
pubblico ministero Claudio 
Vitalone l'Istruttoria è tn 
pratica conclusa con la richie
sta di 86 rinvìi a giudizio 
Fra questi, personaggi come 
l'ex capo del SID Miceli, II 
deputato missino Saccucci, I 
generali Ricci e Nardella, gli 
industriali Piaggio e Tubino. 

Ora manca solo la senten
za di rinvio a giudizio che 
sarà scritta dal giudice Istrut
tore Filippo Flore 

Ma se formalmente le In
dagini sono concluse restano 
tanti, troppi punti oscuri su 
avvenimenti che hanno tur
bato profondamente l'opinio
ne pubblica democratica ri
velando resistenza di orga
nizzazioni lautamente finan
ziate e abbondantemente co
perte da settori dell'appara
to statale che tramano per 
minare le istituzioni repubbli
cane e democratiche Lo 
stesso pubblico ministero, 
nella prima parte della sua 
requisitoria, sottolinea come 
ostacoli di varia natura ab
biano In pratica impedito di 
approfondire accertamenti 
che pure erano necessari e 
come la lentezza dell'iter giu
diziario abbia lasciato var
chi considerevoli agli strate
ghi dell'eversione e della ten
sione. «E' doloroso presume
re — ha scritto il PM — che 
se 11 corso della giustizia 
fosse stato In questa vicenda 
assai più sollecito, le peggio
ri nefandezze di un terrori
smo politico ottuso e crudele 
sarebbero state risparmiate 
al Paese». «Troppo spesso 
— precisa 11 dottor Vitalo
ne — la tutela degli inalie
nabili valori di liberta, con
quista di una epopea eroica 
e patrimonio dello stato di 
diritto, è stata affidata a 
verbose esecrazioni, ad enfa
tiche dissertazioni, a labiali 
epicedi, ad accanite quanto 
sterili dispute sulle cause del
la smisurata crescita della 
" delinquenza politica " » . 
«Non si è presa coscienza 
che quanto avveniva era 
l'inevitabile conseguenza di 
un'Inerte e colpevole rasse
gnazione e non pure di un 
fatale destino». 

E la conclusione è questa-
«Nella misura in cui non si 
è riusciti a stroncare al
la radice un fenomeno che 
per stimoli, emulazione e 
suggestione, ha conferma
to diffusi convincimenti ^ di 
impunità, si è consentita la 
epigenesi dell'eversione e 11 
tragico rinnovarsi del suoi 
insulti alla regola democra
tica ». 

Di chi la colpa? Nella re
quisitoria si parla del ruolo 
giocato In tutta la vicenda 
da settori del servizi segreti 
(e d'altra parte basta legge
re nell'elenco degli imputati 

Paolo Gambescia 
(Segue a pagina 5) 

RESPONSABILITÀ 
PER NAPOLI 

ASSICURARE un'ammini
strazione alla citta di Na

poli e divenuto ormai un in
derogabile problema di re
sponsabilità democratica na
zionale. 

I comunisti, questa respon
sabilità democratica nei con
fronti di Napoli l'hanno av
vertita sempre prima, du
rante e dopo le elezioni del 
15 giugno. Nelle eccezionali 
« emergente » del colera, del 
pane, del lavoro, dei traspor
ti, hanno dato prova di un 
altissimo « senso dello Stato» 
nella sua accezione più de
mocratica, unitaria e popo
lare, anteponendo alle valu
tazioni di parte gli interessi 
complessivi della collettività, 
facendo appello alle enormi 
risorse di una classe operaia 
e di una popolazione estre
mamente combattiva e gene
rosa, sollecitando il funzio
namento delle istituzioni nel-
i impegno e nella correspon
sabilità di tutte le forze po
litiche antifasciste, senza di-
bcrimmazioni o contrapposi
zioni. 

Ma « l'emergenza » è ormai 
una condizione permanente di 
questa come di altre citta 
meridionali, e la novità della 
situazione napoletana sta nel 
fatto che il voto del 15 giu
gno ha condannato la politica 
democristiana e di centro
sinistra e ha espresso un for
te consenso al partito comu
nista e alle sinistre per in
coraggiare una politica di ef
fettiva intesa democratica, 
senza schemi e pregiudiziali: 
come noi abbiamo sempre so
stenuto e come l'emergenza 
e l'eccezionalità della situazio
ne economica e sociale esi
gono. 

Pur nei commenti comples
sivamente obiettivi della stam
pa sulle vicende di Napoli, 
qualche giornale (di destra) 
in queste ultimissime ore ha 
scritto che « finalmente » il 
PCI « esce allo scoperto » e 
« preme per una giunta fron

tista » nel capoluogo cam 
pano . 

In verità, ì comunisti sono 
« usciti allo scoperto » ìmme 
diatamente dopo il voto « pre
mendo J> davvero perchè il 
successo del PCI — chiamato 
alla responsabilità di primo 
partito della citta — fosse 
inteso da tutti come noi l'ab 
biamo sempre inteso, di sti 
molo e di incoraggiamento 
alla concordia, all'intesa e al
l'unita per risolvere i più ur 
genti problemi di Napoli — 
moralizzazione della vita pub
blica, lavoro, rinnovamento 
civile — attraverso la par
tecipazione delle masse demo
craticamente organizzate e la 
convergenza delle forze po
litiche costituzionali alla di
rezione della citta. Al tempo 
stesso — e questo è appena 
il caso di ricordarlo — ab
biamo ribadito la nostra 
« ferma determinazione > ad 
assumerci, assieme ai compa 
gni socialisti, la responsabili
tà di amministrare Napoli, 
con 1 obiettivo sempre di que
sta concordia e di queste con
vergente, se altri fossero \ e 
nuti per ora meno al dovere 
democratico di questo ci
mento 

L'elezione a sindaco del re 
pubblicano Galasso col noto 
« mandato esplorativo » fu 
possibile per la nostra osti
nazione a non lasciare nulla 
di intentato su questa pro
spettiva, e per il senso di 
maturità di un largo schiera
mento di forze dell'arco co
stituzionale Maturità non di
mostrata dalla DC, la cui 
autoesclusione dimostra che 
essa è ancora bloccata dalla 
disperata protervia del grup
po Gava, politicamente scon 
fitto a livello regionale (oltre 
che nazionale) e ciecamente 
arroccato < sull'ultima trtn 
cea» del più irresponsabile 
anticomunismo e dei più :n 

Andrea Geremicca 
(Segue in ultima pagina) 

Il «caso» napoletano al centro del dibattito politico 

Serrata polemica 
dopo la forzata 

rinuncia di Galasso 
Critiche alla DC e al PSDI da parte di repubblicani, 
socialisti e della sinistra saragattiana - Telegrammi 

di La Malfa - La discussione nel PSI 

Napoli diventa una pietra 
di paragone per il confronto 
politico su scala nazionale. 
La logica puramente distrut
tiva che ha guidato la mano 
del capo doroteo Antonio Ga
va, al quale nel momento 
decisivo è venuta in soccorso 
la pattuglia tanassiana del 
PSDI napoletano — una lo
gica intrisa di crudo spirito 
di rivalsa nel confronti di 
tutto ciò che ha rappresen
tato e rappresenta il pro
nunciamento popolare del 15 
giugno —, sta raccogliendo 
1 suoi frutti, e nello stesso 
tempo apre fatalmente pro
fondi contrasti all'Interno del
la DC e, ciò che adesso ri
sulta con più evidenza, nel
la compagine socialdemocra
tica. Il PSDI è diviso nel giu
dizio sui fatti napoletani il 
senatore Saragat era inter
venuto pubblicamente, l'al

tro ieri, con un telegramma 
al segretario della federazio
ne provinciale socialdemocra
tica proprio perché venissero 
rimossi gli ostacoli sulla stra
da del prof. Galasso, repub
blicano, sindaco Incaricato 
poi costretto alla rinunci» 
proprio dall'atteggiamento ta-
nassiano. ma evidentemente 
contro 11 leader storico del 
partito, che si era pronun
ciato in forma « strettamente 
personale », si erano mossi al
tri gruppi socialdemocratici, 
in sincronia con le mosse 
del gavlani napoletani e dei 
loro amici romani 

Dopo 11 forzato ritiro di 
Galasso, Il primo a sottolinea 
re le responsabilità dell'acca
duto è stato il vice-president* 

C. f. 
(Sfgue in ultima pagina) 

la balena bianca 
rjOPO averte tentate 
** tutte (con scarsa for
tuna), fino al punto di 
attribuire alla Chiesa, 
come sostanzialmente ha 
cercato di fare il sena
tore bollito, la «colpa» 
del 15 giugno, dovevamo 
immaginare che si sareb
be fatto avanti nella DC 
un «uomo forte» inteso 
a promuovere la «riscos
sa democristiana », e sia
mo lieti che il rianimato
re sia l'on Forlani, per
ché essendo di una pa
tria musicale, Pesaro, et 
pare il Mozart della rea
zione. Doveva essere a 
destra fin dagli anni del
l'asilo e la sola cosa sba
razzina che c'è in lui è il 
ciuffo, ma si direbbe che 
se lo perdona. 

L'on. Forlani ha tenu
to un discorso, crediamo 
domenica, nel quale do
po avere lasciato inten
dere che considera l'on 
Zaccagntni un vermicello 
cotto incapace di difen
dersi e del tutto inetto 
ad attaccare, ha sostenu
to che la DC deve, come 
direbbero i francesi, 
« prendre le devant », as
salire per prima, e spie

gare alla gente, soprat
tutto alla gente del 15 
giugno, che se colpe ed 
errori furono commessi, 
essi vanno principalmen
te attribuiti alla opposi
zione. Noi dicevamo da 
tempo tra noi: «E' im
possibile che continui co
si. Questa della magagna 
della DC è una bazza che 
prima o poi finirà » Non 
pensavamo propriamente 
all'on Forlani. ma arava
mo sicuri che qualche de
mocristiano più coraggio
so e più veritiero degli al
tri sarebbe saltato fuori a 
gridarci in faccia i nostri 
delitti. Sindona per esem
pio. Con chi li ha fatti 
i suoi loschi affari se non 
con noi' E i capitali al
l'estero, per dirne un'al
tra, chi ce li portava *e 
non il senatore Cosiutta, 
con l'on Lombardi al vo
lante'' E la TV? Ne era 
presidente il comunista 
Galluzzi 0 nof E il S / C 
E' vero o non è vero che 
sotto il nome del gcn 
Miceli ti nasconde il co 
munista Boldnni'' Ma 
pensate ai petrolieri i lo 
ro soldi li abbiamo pre^i, 
si o no soltanto noi co 

munisti? E il processo 
Valpreda'' Vi ricordate 
quando i democristiani in
sistevano • « Facciamolo, 
questo processo. A Mila
no, subito, in piazza del 
Duomo. Se piove, in gal
leria ». E l'opposizione, 
niente: sono passati sei 
annt e non abbiamo an
cora preteso che si cele
brasse. Roba da galera, 
altro che voto del 15 giu
gno 

Ma eccoti ora Forla
ni che. novello Melville, 
dice che la DC è una ba
lena bianca «avviluppata 
e irretita nelle maglie di 
un vecchio sistema di 
gruppi e di clientele», 
da cui bisogna liberarla. 
Qui è chiara l'allusione ai 
Cava, ai BtsagUa, ai Co
lombo, ai Gioia e a tanti 
altri padrini meno noti 
via non meno rovinosi' 
tutti comunisti, come è 
noto, tutti della opposi
zione Bravo Forlani, cac
ciateli fuori, così dagli ap-
p'auii clic si leveranno da 
tutta Italia, voi democri
stiani capirete, finalmen
te, quanto ce l'abbia la 
gente con l'opposizione 

Fortsbraccl* 


